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MONITORIO DI ESCOMUNICA A IATRINOLI 
NEL SETTECENTO 

Giosofatto Pangallo 

n genere, nei secoli scorsi, si ricorreva 
a un prestito di denaro anche per av-

viare un’attività lavorativa. Il ricorso al 
censo bollare era, di solito, la forma pre-
ferita da chi aveva bisogno immediato di 
una determinata somma di denaro li-
quido da utilizzare, su cui poi a una data 
percentuale la persona beneficata ver-
sava al concedente un corrispettivo an-
nuo canone1. 

A volte, però, il prestito, dietro pro-
messa di pagamento, solitamente in una 
data stabilita, avveniva anche bonaria-
mente, sulla fiducia, senza stipulare al-
cun atto pubblico o privato. 

Ciò succedette a Iatrinoli, casale del 
ducato di Terranova, contiguo a Radi-
cena, che allora aveva una popolazione 
che si attestava intorno a un migliaio di 
abitanti2. Era, quindi, un paesino, dove 
tutta la gente si conosceva e dove non 
era difficile avere un prestito bonario di 
denaro da una persona del luogo, ovvia-
mente benestante. 

Tale prestito ebbe mastro Domenico 
Zetera, che esercitava nel casale il me-
stiere di calzolaio3. 

Nella sua bottega artigianale ser-
viva, infatti, materiale necessario per 
poter lavorare.  

Egli ricevette, a tal uopo, cinque du-
cati in prestito da «una bona cristiana», 
per cui, se in passato «non fatigava roba 
che non haveva, […] ora con questi de-
nari compra sola e petti e fatiga nella sua 
bottega, bensì che del guadagno deve 
dare la parte a quella donna»4. 

Ciò, mentre era seduta davanti alla 
porta [di casa]5, confidava Francesca 
Cullari, madre del detto mastro Dome-
nico, a Caterina Giorgia, entrambe del 
luogo, dicendole «però tu non parlari 
perché non voglio sapersi, passando la 
cosa in segreto»6. 

La suddetta «bona cristiana» era la 
sig.ra Maria Baldari7, che apparteneva a 
un’antica e benestante famiglia di Iatri-
noli, denominata anche con la variante 
«Baldaro»8, proprietaria già nel sedice-
simo secolo di una casa a Bracadi9, altro 
casale del ducato di Terranova, finitimo 
di Iatrinoli10.  

A quanto affermava Marzia di Maria 
di Iatrinoli in data 30 settembre 1739, 

per bocca della madre e della sorella, 
Maria Zetera, di detto mastro Domenico, 
nonché «per detto delli vicini», aveva 
appreso che «comparve una bona cri-
stiana e li dede [a mastro Domenico] ad 
imprestito carlini venti cinque»11, ossia 
ducati due e mezzo. 

Anche questa volta la «bona cri-
stiana» era la detta sig.ra Maria Baldari. 

Quest’ultima somma fu restituita alla 
Baldari poco tempo dopo; affermò, in-
fatti, mastro Domenico «che poi si 
vendè l’oglio, e la pagò»12. 

Quindi, il pagamento del prestito di 
venticinque carlini fu onorato. 

Entrambe le circostanze emergono 
da testimonianze, rese in date diverse, 
in giuramento, «per discarico delle 
[loro] coscienz[e]» all’arciprete di Ia-
trinoli dalle suddette Caterina Giorgia e 
Marzia di Maria13. 

L’arciprete, infatti aveva pubblicato 
un «monitorio di scomunica in questa 
nostra Chiesa Arcipresbiterale […] ad 
istanza della sig.a Maria Baldari»14. 

Era in quel periodo parroco arci-
prete di Iatrinoli don Domenico Anto-
nio de Felice15, il quale sotto firmava le 
testimonianze, mentre i testimoni, es-
sendo «idiot[e]», ossia analfabete, ap-
ponevano il segno di croce16, allora 
piuttosto usuale. 

Il suddetto monitorio di scomunica 
riguardava il prestito di cinque ducati, 
essendo, come detto, l’altro di venticin-
que carlini estinto. 

Altro attore di questa questione, re-
lativa al «monitorio di escomunica», che 
rese la sua testimonianza, in data primo 
ottobre 1739, al suddetto arciprete, fu 
tale Gio Batta Plataroti di Iatrinoli; an-
che egli, idiota, appose il segno di croce 
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sotto la sua dichiarazione, suffragata 
dalla firma del sacerdote17. 

Il Plataroti «asseri[va] in giura-
mento che durante la messa cantata di 
questa Chiesa Parrocchiale h[aveva] in-
teso fra le altre pubblicazioni del nostro 
sig. Arciprete un monitorio di escomu-
nica», chiesto, come già detto, dalla 
sig.ra Maria Baldari18. 

Egli dichiarava anche, con la solita 
formula, espressa con «a discarico della 
[sua] coscienza», che era a conoscenza 
che mastro Domenico Zetera di Iatri-
noli era «debitore alla medesima sig.ra 
[Baldari] in docati cinque». Aggiunse, 
altresì, che egli era stato incaricato 
dalla sig.ra Baldari «d’adoprarsi col ri-
ferito di Zetera di farli sortire detta resa 
di docati cinque fatta l’imbasciata lo 
stesso mastro Domenico confermò es-
serli debitore in detta somma, e mi pro-
mise componersi [il debito con] detta 
sua creditrice»19. 

La questione si risolse così in ma-
niera bonaria come bonariamente era 
iniziata con il generoso prestito di de-
naro. D’altronde, mastro Domenico non 
poteva che confermare il suo debito di 
cinque ducati verso la suddetta sig.ra 
Baldari; cosa che fece indipendente-
mente dal monitorio arcipretale. 

Egli aveva, grazie alla magnanimità 
della sig.ra Baldari, incominciato a lavo-
rare, a guadagnare qualcosa e a dare 
parte di tale guadagno alla suddetta si-
gnora; perciò non poteva e, sicuramente, 
non aveva intenzione di negare il debito. 

Peraltro, l’esistenza del prestito era 
stata confermata da sua madre, France-
sca Cullari, che definiva la Baldari 
«bona cristiana» e che esclamava «Sia 
Lodato Dio che provide mio figlio ma-
stro Domenico», per il denaro rice-
vuto20; così anche dell’altro debito di du-
cati due e mezzo, estinto, erano a cono-
scenza e lo esplicitarono la suddetta Cul-
lari e Maria Zetera, madre e sorella di 
mastro Domenico21. 

Tuttavia, a Iatrinoli la cosa si risolse 
come già detto e non si ricorse a fori, a 
tribunali, alle corti o curie locali, come 
spesso avveniva altrove22. 

Si ricorse, tuttavia, per risolvere la 
questione al parroco del paese, che emise 
addirittura un monitorio di scomunica, e 
anche all’intermediazione di una persona 
del luogo, il suddetto Gio Batta Plataroti, 
che contattò lo Zetera da cui ebbe il rico-
noscimento del debito di cinque ducati 
nei confronti della sig.ra Baldari, che egli 
definì «sua creditrice», e l’assicurazione 
di volere solvere il debito. 

Probabilmente, lo Zetera non aveva 
estinto il debito per tempo, per qualche 
contingente motivo che glielo aveva im-
pedito di farlo e non per rifiuto o con 
l’intento di frodare la Baldari. 

Egli, infatti, vendendo l’olio, aveva 
saldato il debito dell’altro prestito di car-
lini venticinque. 

La vicenda, perciò, si poteva risol-
vere senza il clamore, suscitato dal mo-
nitorio di scomunica come d’altronde si 
risolse senza colpo ferire: bastò, infatti, 
un semplice e pacato colloquio tra ma-
stro Domenico Zetera e Gio Batta Plata-
roti, per risolvere la questione. 

Allora, ci si domanda, era proprio 
necessario pubblicare nella chiesa ma-
trice di Iatrinoli quel provvedimento, al-
quanto eccessivo, come il monitorio di 
scomunica? 

Esso, sicuramente, provocò ap-
prensione nella famiglia Zetera e, in-
direttamente, anche nella popolazione 
del casale23. 

In questo caso, il monitorio fu un atto 
intimidatorio e mortificante, scopo che, 
probabilmente, non voleva raggiungere 
neppure la Baldari. Ella, forse, si era ri-
volta, aveva fatto «istanza», al parroco 
solo per avere una sua intermediazione, 
per sollecitare lo Zetera a restituirle 
quanto dovuto, così come fece con Gio 
Batta Plataroti. 

In ogni caso, le tre testimonianze, 
sottoscritte dall’arciprete, denotano che 
la parrocchia e il parroco di Iatrinoli 
erano allora importanti punti di riferi-
mento e guide della popolazione per 
ogni questione. 

Il monitorio, in genere, le autorità ec-
clesiastiche lo emanavano per altri mo-
tivi che avevano una rilevanza mag-
giore: per deviazioni religiose, anche 
con scomunica24, per furto ai danni di un 
ente ecclesiastico25 o di un religioso26 o 
anche contro cittadini che si ribellavano 
o disobbedivano ai disposti vescovili27.

Cinque ducati, in fondo, non erano
una somma così rilevante. Eppure fu 
emanato un monitorio. Era un eccesso. 

Così come era un eccesso imprigio-
nare e tenere in carcere per diversi giorni 
tale Pasquale Marcianò di Drosi28, il 
quale era stato chiamato soltanto per 
rendere una testimonianza. 

Egli, asseriva, in un «publico testi-
monio […] sponte [che] nell’anno 1748 
verso la mettà del mese di Novembre, 
d’ordine del mastro d’Atti […] Anto-
nino Pergamo, fu citato portarsi per te-
stimonio nella città di Polistena per de-
ponere sopra il fatto accaduto al Sacer-
dote D. Gregorio Lombardo […], si 
portò avanti al detto Mastro d’Atti, quale 

La chiesa parrocchiale di Iatrinoli (oggi Taurianova) 
sotto il titolo dei Santi Apostoli Pietro e Paolo 
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lo tradusse poi nelle carceri formali di 
detta città, anziché nel criminale, ed una 
notte [rimase] mortificato colli ferri alli 
piedi, cinque giorni doppo alla sua car-
cerazione fu esaminato». 

Non soddisfatto della sua deposi-
zione, il subalterno29 «lo redusse nuova-
mente in carcere, dove coll’altri lo tenne 
per lo spazio di circa quattordici giorni, 
continuamente minacciato d’esser tra-
sportato in Catanzaro». 

Ciò solo per estorcergli una verità, 
quale che fosse, «e dire quel che non sa, 
e che Dio, non è Dio, chè così dicendo 
sarà subito libero»30. 

Peraltro, quel giovane non aveva 
commesso alcun reato; gli era stato, in-
fatti, ordinato di presentarsi al subal-
terno soltanto per rilasciare la sua testi-
monianza31. 

Erano, quindi, l’uno e l’altro inter-
vento, eccessi del periodo che si verifi-
cavano in campo religioso e anche in 
quello laico. 

Tuttavia, a volte, non si emanava al-
cun monitorio anche se alcuni religiosi, 
secolari e regolari, evidenziavano, negli 
stessi periodi, comportamenti irriguar-
dosi e reprensibili, contrari alla loro con-
dizione di ecclesiastici32. 

Nondimeno, pressappoco in quegli 
stessi anni Trenta del diciottesimo secolo, 
per essere precisi nel 1734, nessun moni-
torio di scomunica fu emanato nei con-
fronti di un sacerdote secolare che in 
quell’anno vendeva una donna come 
schiava, dopo averla comprata come tale. 

Ciò succedeva nella città di Semi-
nara, infeudata agli Spinelli, principi di 
Cariati e duchi di Seminara33, dove «il 
Molto Rev.do Sig.r Abb.e D. Antonino 
Cordiano di Riziconi» vendeva il di-
ciotto maggio di quell’anno al «Sig.r D. 
Arrigo Franco» di Seminara e per lui al 
«Sig.r D. Dom[eni]co Franco suo legit-
timo e naturale Padre», di cui era «messo 
ed internucio», «una schiava negra Chri-
stiana Catolica per nome Teodora d’età 
di anni ventisei […] per il prezzo di du-
cati cinquanta due e mezzo»34. 

La suddetta schiava era tenuta, di 
certo, al servizio della famiglia, come 
serva e anche come donna tutto fare35. 

Eppure la schiavitù non era am-
messa nei dettami del Cristianesimo, 
che, anzi, la condannava, per il suo spi-
rito eminentemente anti schiavistico, 
proteso a difendere, a tutti i livelli, la 
libertà, l’uguaglianza e la dignità della 
persona umana. 
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